
i 4 © A n n a l i  d ’ I t a l i a ;

(a )  P m ìu s  infulto già fatto a Benevento. Noi Tappiamo da Paolo Diacono (a), 
i-l7 .°cap. i■ raunata una buona Armata fi portò all’ attedio della Città di

Taranto, e cotanto la combattè, che la forzò alia re fa. Altret­
tanto fece di quella di B rin dijl: con che agg.unfe rutti que’ con­
torni , cioè un buon tratto di paefe al fuo Ducato Beneventano .

Anno di C r i s t o  d c l x i x .  Indizione x i i .  
di V i t a l i a n o  Papa 1 3. 
di C o s t a n t i n o  Pogonato Imperadore z . 
di G r i m  o  a l d o  R e  8.

P R e m ^ n d o  allTmperador Cojlantino Pogonato il fuoco nato 
in Sicilia per la Tirannia di Mece^io, ammafsò quanta gente

(b) Id.i. /.potè (¿) , facendone venire dall’ Iilria, dall’ Italia, dalla Sardegna, 
cap. a. e dall’ Affrica, perchè effa durava tuttavia alla divozion dell’ im­

perio. Venne lo fteffo giovane Augufto in perfona a quella impre­
ca con una poderofa flotta . Fu dunque prefa Siracufa , trucidato il 
T i ranno M ecez io , e il fuo capo con quelli di molti altri portato a 
Cortantinopoii. In queila maniera reilò eilinto il fu oco , che s’ era 
accefo in quelle p a rt i , fenza che fi legga, che i Longobardi con- 
tinuaffero a prevalerfene maggiormente in loro vantaggio . Ciò 
fatto , l’ Imperadore fe ne tornò lieto alla fua reiìdenza di Collanti- 
nopoli. Ma probabilmente M ecezio , prima che gli arrivaffe addof-
io sì gran tem peila, avea fatto ricorfo per aiuto ai Saraceni. Ben­
ché coiloro non veniffero a tempo per ibccorfo, pure fi sa da A- 
nailafio (c), e da Paolo Diacono (d) , che all’ improvvifo con mol- 

nav* privarono in Sicilia , entrarono in Siracufa, e mifero a fìl
(d) P.iuiusè i Ipada quell’ infelice Popolo , con efferfene fai vati pochi col fa- 
Dìaconus vor ¿ella fuga. Pare eziandio, che fcorrettero pelrelio dell’I iòla ,

1 . s. c. '-*• c 0 m m e t t e n c j0  g j j  a t t i  ¿ella medefima crudeltà dapertutto: ma
(e) Baron. queflo non è certo. Per atteilato ancora d-el Cardinal Baronio (e), 
Arm ai. E'.c e del Padre Mabillone ( j )  non fon ficuri documenti di un tale ec-

una Lettera fcritta da i Monaci Benedittini di Meffina a i Mo- 
„ediBin. naci Romani abitanti nel Laterano, nè una Lettera di P ip a  Vita- 
1 . infine. ]iano a i medefimi Monaci Meffinefi: dalla prima delle quali vien 

detto, che Meffina, e novantotto altre Città e Ville della Sicilia 
erano ilate faccheggiate, e date alle fiamme da i Saraceni. Ap­
portarono in quell’ occaiìone i Barbari tutti i bronzi, che lTmpe- 
rador Collante avea rubato a i R om ani, e fe ne tornarono ad Alef-

fan-


